
I COMMERCIANTI ORMAI HANNO CAPITO 
DOVE QUESTA UNIONE COMUNI –CONSORZIO- MSA 

LI VUOLE PORTARE 
 
Montecampione  deve uscire dall'asfissia in cui l'ha ridotta l'esistenza di questo Consorzio gestito dai Comuni attraverso 
i collaborazionisti :  anche i commercianti sono oramai esausti. 
  
La riunione chiamata COMITATO CONSULTIVO, convocata dai collaborazionisti del Consorzio per rifare ALPIAZ  e 
per rifinanziare ancora una volta MSA, ora con i soldi dei commercianti, poi con quelli dei consorziati, ha avuto esito 
finalmente positivo per Montecampione : È STATA UN GRANDE FLOP ! 
E questo FLOP non poteva che essere constatato dal NUS (Nuovo Ufficio Stampa) che ha riconosciuto che i  pochi  
presenti avrebbero riferito ai molti assenti, quelli che si sono rifiutati di partecipare... Nessuna relazione sugli interventi 
in sala, da parte del NUS, forse perché qualcuno ha  ricordato che a suo tempo è stata presentata anche una alternativa 
alla MSA, e senza costi, perchè l’imprenditore avrebbe gestito la società con capitali propri... ed era veramente e 
professionalmente interessato solo alla gestione degli impianti. 
 
Cosa dovrebbero dunque  riferire i pochi presenti ai tanti assenti ? 
  
Che Daminelli e la controfigura che non debbono pagare  affitti, non debbono pensare a mettere insieme gli stipendi dei 
dipendenti (anzi, loro ci  prendono pure lo stipendio per stare lì), loro, che vengono a Montecampione come villeggianti 
da quando erano bambini nelle case di genitori e parenti, si permettono ora di insegnare ai commercianti, cosa debbano 
fare ! A loro che, ogni giorno che viene, temono di non potercela più fare, proprio perché  lorsignori vogliono PER SÉ  
e per la loro "politica" del cortiletto, Montecampione PAESE FANTASMA,  che vede gente solo per due  brevi periodi 
all'anno. E non si accontentano di questo !  
No, vogliono anche imporre ai commercianti, da chi debbono essere guidati e cioè...da  Iorio.  È il massimo della 
sfacciataggine (e della vergogna), ma questi evidentemente sono gli ordini che vengono dai comuni e dunque non si 
preoccupano certo della vergogna ! 
 
È certo che gli assenti, volontari, a sentire queste cose, si sono confermati nella decisione presa di disertare una riunione 
che, come tutte quelle organizzate da Daminelli e dalla controfigura, servono solo ad affossare sempre di più 
Montecampione, facendola diventare un ghetto chiuso ermeticamente a qualsiasi possibilità di apertura allo sviluppo 
economico. 
 
Del resto i commercianti ormai hanno capito che così, con questi, non si può andare avanti, e vedono come fumo negli 
occhi le iniziative da gioco del Monopoli  di questi apprendisti, neppure stregoni.  
Basta vedere il risultato assolutamente nullo della “CARD” di Iorio e Ghidini che si  basa sullo stesso principio "aureo" 
che la economia è fatta di invenzioni furbe e che i soldi si fanno da soli.  Infatti Iorio e Ghidini  hanno fatto in modo che 
i 100 € , previsti nello stagionale quale buono spesa a favore dei commercianti, ritornassero nelle loro casse con i nuovi 
abbonamenti !!! 
 
Ma Daminelli, Iorio e Ghidini non fanno altro che seguire gli ordini della politica di Artogne e Pian Camuno che 
ha sempre tenuto a galla solo chi gli garantiva che Montecampione  non sarebbe mai diventato un PAESE NORMALE ! 
 
un paese dove ci sia un numero adeguato di residenti effettivi e stanziali, con famiglie, esercizi pubblici, artigianato, 
professionisti dei servizi e quant'altro che insieme costituiscono il motore dell'economia. 
 
Quel paese che doveva nascere dalle convenzioni, ma che gli stessi firmatari hanno affossato perché per loro 
Montecampione deve solo "RENDERE" CON TASSE E IMPOSTE. 
 
Basta leggere le parole usate dalla sindaca di ARTOGNE, giovane,  ma piena di vecchie direttive su Montecampione, 
che al giornalista de “La Stampa”, nell'articolo che qui sotto pubblichiamo, alle domande sullo sfacelo in atto sia a 1200 
sia a 1800,  risponde serafica che è  in atto una inversione di tendenza, ora che a Montecampione ci sono Iorio e  
Ghidini, "giovani imprenditori". Ed  il giornalista avrà  creduto ad una qualche società  finanziaria partecipata dal 
Comune a cui sono affidati gli investimenti per lo sviluppo della località.   
Cosa avrà pensato invece il giornalista quando poi ha scoperto che la MSA srl è  la società degli impianti di risalita e 
soprattutto quando ha letto la mesta lettera (che pubblichiamo) inviata ai "quotisti", ai quali vengono ancora richiesti 
interventi per la ricapitalizzazione continua, di cui scrive Brescia Oggi nell'articolo che pure pubblichiamo e che non 
sembra proprio il  "bollettino della Vittoria”, anzi... 
 
Quelli della MSA srl, del resto,  in accordo con Bonicelli, Ravelli, Pe, Ramazzini, etc., cioè tutti i politici di ARTOGNE 
e Pian CAMUNO) e come i collaborazionisti  in Consorzio, debbono atteggiarsi quali sostituti dei Comuni e cianciare 



di PIANI  INTEGRATI  REGIONALI e di milioni, ogni volta sempre di più  (…dei 23 milioni di Euro di cui parlano 
ora, a suo tempo Regis Cotti aveva parlato di 6,5 per Montecampione, esagerando notevolmente, elencandone infatti 
soltanto 3,5 ca., di cui 1.500.000 per la strada Piancamuno - Montecampione, 800.000 per la strada di Acquebuone ed 
820.000 per il bacino (o centralina ?) a 1800 mt. 
  
E guarda un po’ a chi  è  stata affidata la progettazione ?  
Proprio a quel Ghidini, socio di Iorio nella MSA. Sul punto speriamo proprio in una smentita, perché se non ci fosse ci 
troveremmo con un Ghidini che progetta un'opera pubblica che serve prima di tutto a MSA di cui Ghidini  è socio e 
gestore con Iorio (ved. articolo di Bs Oggi allegato). 
Tornando ai conti, si è  passati (con il botto !?!) da 3,5 a 11,5 milioni nel giro di due mesi !!! Bum!  E per fare cosa ? 
Noi ci chiediamo, su quali progetti e quali programmi e con quale sistema ?  
Lo sanno loro che, se il piano passa, in toto o parzialmente, la regione dovrebbe finanziare fino al 50% , comunità 
montana /BIM fino al 25% ed il  resto rimarrà in carico ai “comuni” !!!  Società e privati ?  Di questo non si parla mai, 
rimane soltanto il fumo, mentre la gestione del paese attraverso i collaborazionisti è nelle mani dei Comuni e dei nuovi  
quotisti di maggioranza della MSA. 
  
I COMUNI, infatti NULLA FANNO IN PRIMA PERSONA  e lasciano fare ai vari Iorio, Daminelli e Ghidini, come 
fossero loro a doversi occupare di queste cose, invece di amministrare un supercondominio (facente- funzione) ed una 
sottocapitalizzata società degli impianti.    
Del resto abbiamo notato che a questo “fantomatica riunione di comitato consultivo” mancava proprio l’”oste”: dove 
stavano i comuni, responsabili primi del Piano Integrato d’Area?  Hanno forse paura di esporsi perchè poi dovranno 
prendersi le opere di urbanizzazione ? Tanto quelle dovranno prendersele comunque ! 
 
Ma l'altro mandato che hanno ricevuto i collaborazionisti  è quello di trasferire le mire dei Comuni sui proprietari delle 

seconde case, associati nel "Consorzio" (a proposito, ATTENTI, c’è all’ordine del giorno del consiglio comunale di 
Artogne l’applicazione della “imposta di soggiorno” sul territorio di Montecampione).  
 

Attenzione : i soldi dei consorziati non sono quelli del vostro gioco del  MONOPOLI. 
 

I CONSORZIATI, QUELLI VERI, QUELLI CHE HANNO COMPRATO CASA, QUELLI CHE NON SIETE VOI, 
LA CASA L'HANNO PAGATA E SE LA SONO SUDATA (E TANTO),   

QUINDI NON PERMETTERANNO CHE SIA SVENDUTA E SVALUTATA AI GIOCHI DELLA POLITICA ! 
 
E PER FAR QUESTO, ADDIRITTURA DI  DOVER ANCHE  PAGARE TUTTO NEL "COMPRENSORIO", A PIÈ 
DI LISTA.  
 
PERCHÉ È A QUESTO CHE Daminelli E LA sua controfigura VOGLIONO ARRIVARE CON LA 
"CONVENZIONE", IL FINANZIAMENTO ALLA MSA, OLTRE ALLA LA BRUTTA STORIACCIA CHE 
VOGLIONO  FARCI  DICHIARARE  “GLI EREDI DI ALPIAZ”,  MA SOLO PER PAGARE TUTTO AL POSTO 
DEI COMUNI ! 
  

EVVIVA MONTECAMPIONE PAESE NORMALE  !!! 
 
 
04.10.2017 

  

 

              Paese Normale 
          www.comitatomontecampione.it 
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http://www.lastampa.it/2017/10/01/italia/cronache/alberghi-fantasma-e-degrado-il-tramonto-della-milano-montana-csisMppscXRMIFJMJ9m5IM/pagina.html  

Alberghi fantasma e degrado. Il tramonto della Milano montana  
 

Montecampione, in Val Camonica, affronta la crisi: da perla turistica a parcheggio per profughi. Il rilancio passa dagli 
impianti sciistici. La sindaca di Artogne: torneremo grandi 
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Piscina olimpionica, ristoranti, self service, alberghi affollati, discoteca, camere di lusso e frequentatori di classe. Sono i ricordi dei 
tempi d’oro. Di certo lontani per i frequentatori di Montecampione, località turistica nella bresciana Valle Camonica, divisa tra i 
Comuni di Artogne e Pian Camuno. Qui un’estate ci venne persino l’Inter di Bersellini in ritiro, mentre le campionesse dello sci 
azzurro Elena, Nadia e Sabrina Fanchini hanno imparato a stare in equilibrio proprio su queste piste. Atlete nate e cresciute a 
Montecampione, su montagne innevate che dall’alto guardano il Lago d’Iseo.   

Facciamo un passo indietro, al primo mattone posato all’inizio degli Anni Settanta, l’idea iniziale era stata quella di creare dal nulla 
una sorta di «Milano montana» a poco più di un’ora di auto dal capoluogo. Per un po’ di anni tutto ha funzionato a meraviglia, con la 
stazione sciistica diventata la meta preferita dai milanesi amanti della neve. Negli ultimi anni tuttavia è incominciato un inesorabile 
declino. Le società proprietarie degli impianti di risalita e dei due alberghi sono finite nelle sabbie mobili dei fallimenti giudiziari, 
lasciando oggi allo sbando da quattro anni le strutture turistiche. Uno stato di abbandono impressionante e che sembra soprattutto non 
conoscere la parola fine.   

Vetrate distrutte, muri scrostati, travi dei balconi ormai marcite, porte scardinate e sporcizia questo è ciò che rimane dell’hotel 
Montecampione 1200. I circa 10 mila metri quadri dell’edificio con 140 stanze, piscina e discoteca sono ancora lì, in attesa 
dell’arrivo di un cavaliere bianco. Di recente sono rimbalzate le voci di un interessamento da parte di una società altoatesina 
specializzata in centri benessere ma poi non si è più fatto nulla. «Montecampione nonostante questo resta uno dei posti più belli della 
Valle Camonica», ammette con fierezza una villeggiante. Lei e il marito, entrambi settantenni, bresciani della città, da trent’anni 
trascorrono l’estate qui. A fine settembre sono tra i pochi a rimanere in una località che ormai superato il periodo delle ferie estive si 
svuota completamente, salvo poi ripopolarsi timidamente a Natale.  

Sorge un’alba preoccupata a quota 1800 metri in località Plan, dove lo scenario è davvero desolante. Un tempo era aperto il grande 
albergo a quattro stelle, mentre oggi la facciata davanti cade a pezzi e le tariffe esposte davanti al parcheggio sono quelle dell’inverno 
2001. A Cinecittà farebbe la sua degna figura da set di guerra, dilaniato in più punti e circondato da rovi, un sogno urbanistico 
diventato nel suo complesso un’immensa area di degrado. Sei anni fa il prefetto di Brescia confinò quassù un centinaio di profughi 
africani sbarcati a Lampedusa che tra il silenzio e l’inquietudine di queste montagne rimasero soltanto cinque mesi. «Per un decennio 
Le Baite del Plan erano ben frequentate», ammette Giovanni, residente nella vicina Solato e nel tempo libero escursionista. «L’arrivo 
dei profughi ha decisamente danneggiato l’immagine del posto ed è veramente triste vederlo ridotto in queste condizioni», taglia 
corto. 142 appartamenti, due anfiteatri, zona relax e piano bar. Tutto lasciato a sé stesso in attesa di un compratore.   

«La situazione sta comunque cambiando», rassicura il sindaco di Artogne, Barbara Bonicelli. «Dopo anni di buio finalmente stiamo 
rivedendo la luce e quest’estate è ritornata un po’ di gente», aggiunge. Da quasi un anno gli imprenditori bresciani Stefano Iorio e 
Matteo Ghidini si sono presi a cuore della questione e con la loro società Misa Montecampione sono diventati gli azionisti di 
maggioranza della Montecampione Ski Area. Il loro lavoro di rilancio si è concentrato dapprima sugli impianti di risalita, passando 
poi all’organizzazione di una serie di iniziative che hanno portato questa località a un positivo e netto cambio di rotta.   

Eppure tutto ciò potrebbe non bastare per permettere all’ex paradiso degli sci di tornare ai fasti del passato e restare nella scia della 
più amata e frequentata Ponte di Legno. L’agglomerato di seconde case non è infatti sufficiente a garantirne la crescita economica e 
senza più posti letto la «Milano montana» rimane dunque inesorabilmente abbonata a quel triste biglietto da visita dettato dalla 
fatiscenza dei suoi due vecchi alberghi. D’altra parte per i turisti servono posti letto e l’unica presenza positiva, sebbene sia ridotta, 
sono le poche camere del Legazzuolo.   

Sullo sfondo di queste montagne, un tempo tanto care e frequentate, restano così i ricordi dei mitici soggiorni dell’Inter di Bersellini 
e delle sciate di Tomba, nella speranza di assistere un giorno a una vera e propria rinascita.   

 

 



LA COMUNICAZIONE del 20/09/17 di MSA agli AZIONISTI 

 



 



 



PER UNA COMPLETA E TRASPARENTE INFORMAZIONE PUBBLICHIAMO LA RELAZIONE DEL NUS (UFFICIO STAMPA) DEL CONSORZIO 

 


